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ALTEZZA 

SERENISSIMA. 




E le palTac^ 
noftre Difpofizioni Teatrali 
^ furono dalla innata Clemenza 
d} VOSTRA ALTEZZA 
SERENISSIMA onora- 
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te 
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té eoa generofo gradimento, 
.fperiama che la Prefentó 
ancora pofla aieriiarè coqQ- 
mile favorevole Approvazio- 
ne : II Siroe, una delle più 
fcelte fatiche'di poetica inar- 
rivabile Penna, è quel Dram- 
ma, che umiliamo a V. A. S. 
L'Attività de' Soggetti, che 
deono aniraarb>, gli Scenici 
Apparati , che Io adornano ^ 
ed il numerofb Concerto de*. 
Balli comicamente interpp^ 
fto al grave Siftema di que-» 
iìa MuJicale Rapprefentazio- 
¥ìe, iàptanno 6>rmare. un^ 
Oggetto di vario gradevo- 
le . Xntectenimento , qualora 

però l'Af V. S. epa Sovrano 
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Patrocinio accogliere il com- 
piaccia Qaefto difpendiofo , 
ma leoipre dubbio Intra- 
prendimento ; E con offe- 
quio profoadifìliuo codaace- 
mente ci protefliamp 

Di V- A. S. 



UmiliJJtmi Servidori 
GÌ* InterefTati nel Regio Appalto 
del Teatro . 
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^AliGOMENTO, 

« 

CO^ros IL Re di Perfij trafportato da 
fover^hia unerizzj per Medarfc^ 
Jua minor figÌMi)lo , ghvsne di fal^' 
^ lact cojìumi ^ "volle affociarlo alla Corona ^ 
defraudandone ingiuflamente Siroe fuo Pru 
, inogcnitO'^'ì^rwcife v^lorafo^ ed imokran'^ 
■ te , il quale fu vtndicato di queflo torto 
' dal topolo , e dalle Squadre ^ che infinita^ 
i mente damavano ^ e Ji fol levarono a fuo fa^ 
'1 vore • 

i Cofroe nel dilatar con l'armi ì confini 
* del dominio Ferfiano y li era tanto inoltrata 
I con le fue conquifì& veì'fo l'Oriente , chc^ 
|. avea tolto ad Asbite di Cambaja il Re^ 
t' gno^ e la Vita . Nè djlla licenza de" Vin-^ . 
citori avea potuto féilùàrfl alcuna dellcL^ 
regia Famiglia ^ fuori 'chi la PrincipeffcL^ 
, Einira figlia del fuddetto A$bite , la qua^ 

ie^ dopo aver lungamente peregrinata ^ per^» 
' fuafa al fine non meno dall' amore ^ chc^ 
\ avea già concepito antecedentemente per Si^ 
roe 9 che dal defiderio di vendicar la morte 
del proprio Padre ^ fi riduffe nella Cortc^ 
di Cofroe in ibito virile col nome d*Idafpe ^ 
dove dijjimufando jfemprc l'odio fuo^ inco* 
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gnita a ciafcuno , fuori che a Siroe , ed in' 
tradotta da lui mede/imo ^feppg tanto avan- 
zarfi nella grazia di Cofroe , che divenne 
il di lui più amato Confidente, Sopra qtte- 
fli fondamenti tratti in parte dagli Scrit? 
tori della Storia Bizantina , ed in partc^ 
verifimtlmente ideati , fi ravvolgono gli av» 
venimenti del Dramma • 

. La Scena è nella Città di SeUuda • 
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COM- 



COMPOSITORE DE' GALLI 
Signor Francefco Souier. 



I _ Signori BtUéYini.^ 



Signore BalUriM. 
IVlcina Lamberti . 
Umdiua Falchiàii » 



j Ren/cii Pji5/>ini . 
I Gaccano Faccini Vir- 
fudfo di S. A.\S;i\ 

Sigiiora PrincipciI* 

' EiedìMcNi di Mode- 

na ce. ec. 



Angiola i«Mztfik -1 ZscciiciU Baiiti . 

Pietro ColoOQft , . ' . 
WUOKl DE CONQEKttt 
Maria Ancoaia £lzeacc decia la Todefciii* 



na . 



Cado Adooe* 
Eugenia Boggina. i Luaa iVloutina* 
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BALLO PRIMO. 

Uo Ritorno da Caccia, e U Vittoria^ 

di Apollo fopra il Serpente Pithone, 
indi gli Amori dello fttfTo Nume per 
Dafne» Figlia del Fiume Penco, la^ 
quale poicia fi trafmuta in Lauro t 

3 ALLO SECOItf OO. 

Rappreienta la Favola di Venere, e Mar- 
ce , ibrprefi da Volcano • 

BALLO. T^HZO.: 

' ..>.■ ... " . 

Ciaccona • • ' ' -* 
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MUTAZIONI 
D I S C E N E. 

NBLL' ATTO PRIMO. 

' Gran Tempio dedicato al Soie, con Ars» 

c Simulacro del mcJcGmo. 

f amerà inccina di Coffoe eoa Tavolino > 
e Sedia. 

NELL' ATTO SECONDO . 

Parco Reale corrirpondeocc al Fiume » 
kppartamenti rcrreoi con Sedie. 
Fucina di Volcano ec. pei il Ballo. 

! NELL* ATTO. TERZO, 
i^ortile . 

Luogo racchiulb nel Camello , dcHinaco * 
I per Carcere a Stroe. 

Pran Piazza di Scleucia » con vedoca del 
Palazzo Reale , con magnifica Illumina- 
zione ordinata per la Coroaazione di 
Mcdarlc che poi ferve per quella di 
Siroe . 

1 INVENTORI, E PITTORI 
I DELLE SUDDETTE SCENE 

I Signori- Fratelli Gaieari. 

. 11 Vediaiìo di nuova» e vaga Invenzione 
del b'ignuc Franccfco Mainioi. 
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PERSONA GG I. 



COSaOE Re di Pt^rfia) Amante di Lao 

PMIRA Pxincipclla' di Cambrji in Abito 
da Uomo^ {ano nome d'idaipe^ Amante 

' Signora Anm de Amica . 

SiROE Primogenito di Cofroc, Amante 
dì Emìra 

Signor Carlo Rejnt all' attuale Servizio ddh 
Reai CùfU di Madrid » 

lyiEDARSE vSecondo^cnito di gofroc 
Signari Séiufiimia BmHiané uìl'^mak Servizia 

ài S. A. S. Elatorale di Bavièra ec. 

• ♦ • • ■ * r 

LAODICE Amante! di Siroc, c SgicllcL-i 

i ■ di Araiie » * ^ " - i - 

* Signt»^^ MatiMiM AmUi$\ ' 

MtASS^G^s^eralòideUlA'rmi'PeffianCi ci 

Amico di Siroe * ' - 

Signora BUgina BiUpna . ^ ^ 

». - 

COMPOSITORE DBLhA ^H^iG^I [ 

Signor Pietro Guglielmi Napplitanp.» , 

• * 

ATTO 
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PRIMO, 

SGEN A PRIMA. ■ 

Gran Tempio dedicato al SoTe, eoa Ara» 
e Sunalacrp del «edefimo . ' 

^fi' I .^ ^g*'» di voi non meno, 

Che del Regao fon Padre : io 

(degfijo A voi 
La renerez^ ti|ja*nit deggio aiHcga? 
' Uo fucceftote in cui 
Dl'ìU rea! mia fede 
RiconofCA la PeciU un. degno Siedi* 
Mi4. Tutta dai ruo volere - ' * 

iità miA force dipende* ^ 
Xtro*. £ in quat di Aoi ' 
11 più degno ritrovi? 

'O/^. EguAic e »i meno. Intancp- * 

Temo» che a nuovi fdegiti 

La mia fedita fca voi gUammiaoatada* 

£cco l'Afa» ecco il Nume : 

Giuri ciafcuii di toicraria ia .pace^ 

B ^ I Ufi a4- Ottave -iEfedc* 

Seibar » fcnaa ta^nariì , ofTcquio^e fède. 
iritt ^ ^ ghc fiiuci li -Ubbfo Olio I 



; 
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; Ah ! no •) 

l^^€d. Pronto ubbidiTco (il Re foQVio\) 

A te Nume fecondo , • ' "^'^ * ** 

Cui tutti deve i fregi [noi natura , | 
S'o^re, Medarfe , e ^iura .i. ' J * 
Porgere al nuovo Rege il primo omaggio . 

Cofr. Amato figlio. Al Nume 
Siroc t^acco^^a, e dal minor Germano 
Ubbidienza impara,?' 

M^rf/'Ei penfa, e race. 

Cofr. Perchè rardi ? che penfl?;^,-;rr.^» j . { 

Siroe . E vuoi, ch'io giuri ? ^ 
Qucffà' ingiuria dubbiezza 
Abbalìanza mVìffcnde. E qu^ll fono 
1 vanti /onde Medarfe afpiri al Trono? 
Tu fai, Padre, cu fai f : * r. 

j Di quanto lo prcvennc.il. n^^*^^ V^^^ • 
.^S^i ,ru quante ferire . * : , 
V. Miicolti la tua gloria. ' ! 
Cofr. So ancor di più . Fin del nemico Asbite 
So ch'Emira la figlia 
Ainatti a mio jdifpctro, e mi rammento, 
Che fofpirar ti vidi . . : , r ••'^ 
Nel dì , ch'io tolfi a lui la vita ^ cMjÈlcgno. 
Odio allor mi giurafli : ^ ^ , ' 
E s'Emira vivc(ie m^^!**- •ir-^.i-t^- . , « 
Chi fa fin dove il , tuo furor giuDgcATc. 
Siroe . Appaga. pure, appaga ^ , - i 
_ Qyej cieco amor ,che a me ti xendp irigiu- 
Chi fa? vegliano ^ Numi, /i^/, (Ilo, 
Jn ajuco agli opprelfi. Egli c fecpndo 
D'anni, e di merci, c ci CQnoIcc il Mondo 
Ccfr, Infino alle minacce, ,| > - \ * 
Tcmeraiio, l'inoltri ? io_ voglio.;. . . f 
^ - ' ' Mid 



PRIMO. ' % 

Med. Ah Padre 

Noo ti fdegoatt a lui concedi il Tfono» 

Bafta a me Tanior tuo. ' 
Z^Jr. No 9 per fua pena « 
Voglio, che in queflo-dr Aio Ret*adoriji. 
Voglio opprcdb il luo fallo, e veder voglio' 
Qtial Mondo s*armi a.follevarlo al Soglia;'^ 
Se il mio pacci no amore ; • 
Sdegna il luo coìc aiceu)^_ t . 
^.^i««jt Uriù Giudice leverò, , • t ^ ^..^ 
Cbe £Adtje, a te iàco • . ^» 

o Sci l'dmptar fellonia » . 

• •iChc fiific. volgi in mfiifc ^ / :! . 
K :^Pcima che aduUa iia 

Nafcehte . k ' . ' • • . 

' Oppiicoeiùr, i ' • 

< Se ce. . f tffi^ I? 



SCENA II. 

• > 

fàw. rj PuoirrenÉVàrVbflirci, 

JLj Pillar Mediiiciioà liii mio vofttt 
Uài, Olà) fcan/a»eUa , . ^ ^ijuim?^ 

Siroc al fuo Re ? • • 
uro$. Txoppo preilo i*avao&i 

A parlai da Adlònàrea* 



• . • _ Il 
»4 



Emira in aiita da Uat^o col nome ffldafpi] 

e detti. 



Stf^'I^^Erciiè diicamo fdc^ao , 

' Jk^ i^fiocipiì Vi accendete? . 
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4 ATTO 

Med. A placar in'afpitico ' > 

4 Gli fde^ni del Germano ^ . / 

Turro fopporro , e iiVafFacico in vand^ 
Shroi. Come tìn^e modeflia! 1 a] ^ .;i 
Emi £• a me palefe ' ' 

: L'umiltà di Mcdarfc. .^f'^l/ 
Siroe. Ahf cara Idafpc ^ . ^ ^ 
E' Tuo coftume anrico " i u • 
D'infultar fimulando, . hv:'v^ 
JWì^i. il lenti, Amico? )if t^u- >i 
... Quant*odio in feno accolga ^•d.> v^*^ i 
' Vedilo al volto accefo » al scardo bieco . 
Emi. Pani, non Tirritar , lafciami feco. 

/ ^ ^ i^' c Medarfe^ 

Mei. Digli, che adoro in lui 

Della Perfiaii foflcgno,cil mjo Sovrano. 
Emi. Vanne* . 'uM§darf$. 

Mei. ( Il trionfo mio non è lontano • ) |^«it#i 

s e E N a ' IV. . 

/ Bmira, § Sirm. 

ArrM. nElla Emira adoiata • . . 
Emi. O Taci ^ non mi (coprir , chiamami 
Siroe. Ncnrun ci afcoka, e foto (Idalpe. 
A me nota qui Tei • j 
Scnti^qual tolto io foifro 
Dai Padre ingiuClo • 
Emi. la già Tintefi; e incanto* 

Siroe , che fa ? 
Siroe , Che pollò far F 
Emi. Che puoi? 

Tutto potrefti. A tuo fiTor di fdegoo 
Arde il Fopol fedele : un c^lpo folo 

. . Il 



Google 



PRIMO. s 

U tuo trionfo aflEirerta , 

Ed unifcc alla rua la mia vendetta • 
Siroe. Che ini chiedi» mia vita? 
Emi. Un colpo io chiedo 

Necedario per noi. Sai quale io fia,* 
HAvf. Lo Co. L'Idolo mìo f 

L'Indica Principerà Etnira fei 
Emi. Ma quella io fono, a cui da Colroe iiìcOTo 

Asbitc il geniror fu già fvenato. 

Ma Còti quella infelice » 

Cbc focro ignoto Ciel prifa del Aegoo 

Erro lonran dalle parerne foglie 

Per desio di vcndérca in qaefte fpoglie . 
Snoe. Oh D^o! pet opra mia 

Nella Reggia i'avanaU,e giungi a tAnco^ 

Che di Coiroe ri fkifor tiltco pofficdi^ 

B ingrata a ranci doni 

Puoi fammentarti e la ireodctca» c Tirai 
Emi. Ama Idafpe il tiranno^ e non Eniira. 

Pen(*^ fe tua mi bramii 

Cb^io voglio fa foa morte. 

Sir^. Ed io porrei 

Da Emiia cUcr accolto ; 

Immondo di quel fangue^ 

E coITorror d'un parricidio in volto? 
Bm. Ed io porrei fpergiura 

Veder del Padre mio Tombra negletta » 

Pallida , e Aoguinofa 

Girarmi ìntornò ^c domandar vcndetca 
Wrof. Dunque. ' ^ 
Imi^ Ouitque £è vuoi ^ 
-Srrinf^er la delira mia^ Siroc, già fai^ 

Che devi oprar . 
'iro$^ Non lo fperar giammai * • ^ — 

(i % Emi. 
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£tii.i. Senti , fc il tao mi nicghi , 

E* gi4:prunco aUi,p b^^^cc^io • i ! colpo altrui 
Se la^ iua deftra pr e ve^iii: non òia, 

Non falvi il P.id!e,c perderai la Spofa, 

Mcrta l'ardir d-aver lì àdiàtar , ; ^ | 

, mi. Ada! 

:t M'a palcfc il tuocor^ao^^chc^non^ 
Stroe. iNu;» tamo! • ■ . - ^. -^ 
Emi. Beco Luodicp, cl!a,cha |;pde'.*' / , 
..^Mmnot tuo, lo ciiià., ' / r 

Vfrii'. ii^ffco codci ' ! 

,:8qì per Cofroe , che l'amà' l6i l^fiiig 
Un poIIen^^i^fepi^^^/-^^V^/ 



£mi. A L nn gjungeftì 

/JL a con'lòlai^Laodice^ un-fidoAman 
O quante volte, o quante ^ (te 

Ei fofpirù per te I , \ 

Lacd. Uaffcima. lda^c,.,. \ 

4AI cc^dcrii^ . 
Emi.' Ti dirà Siroc it rcfto . 
Sirog.{ Chjs auovo Iti! di turmencatmiè qu: 
^Jt«ó^. E pótiei lufingarmi • (ito 
,Ghc s'abbaflTi ad amar mi , ^ a Siroi 
Prence ìUulìre, il tuo cot? 
Emi. Per te licuio ; * / ' ' 

fi* l'amor ino* ' . * , i 

^o#.'Pcr lei? fiano ad Emiri 

Emi. Taci fpergiuio» fiano aSira 
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PRIMO. Y 

Laod. £ rende amor si poco 
Il Tuo labbro Joqnacef 

Emi. Sai, che un fido amatore avvampa, e 
D'idafpe egU hi toSpKd * ( tace . 

Sifoe , Non è vera, IdoI mio . piatto ad Emira. 

Emi. Sii Madiròre. ' fùrn» .aSi/vtL»t 

i»od. Sicoe Todbt l Sin ora . > f " 
'Taccia non ha, ma fé v'è taccia la Itti»?- 
«Sai. eh- é i'jtfd^ti iM)n -.mod^ilia . ^ 

E«»». Amore .•-.•'^r^ » 

Cangia affatto i coQuini-* . ;. • ; ■ 
Reade il timido audace >.:^ .1 ^ 
Fa l'audace modello . (Hot 

Sirt . ( Che naovo ftii di.tpti^fiacacmi è qiiìSm\ 

Emi, Meglio è iafciafvi in pi^c^.. \ 

I.«oi. £ pur inv seAa 
MJn ^ràA cimor,ch*ei uoq j«i*iag4Qni.t . 

Emi. Affatto . v 
«GoiKiaodiSC non ardiiico il tuo Cofyttto, 

Mai nel fidaiii altrui .,• 'V 
Nofn ii.tftme abbjiflanxa , il fp pecprpv^;^ 
Rara >n iimor ia fedeltà fi crova. 
D*ogni amator la fcd«-.-^ • 
'B'f^^mpte mal r»cUra .>'. 



; Piange, promette, e giara, 
Chiede I fào^ìa, ai|iace , * * 
Facile a dir, che muore. 
Facile ad ingannar ^rl /t\j k"^ 
E pur non. ha rolTore ; . , t - . ^ 
Chi un do'ce affetto obblù,^ ^ ,% 
Come il iE%àu ncm ikr. |.' * ' 
Gran colpa neiraiBftrV 

D'ugni ec« « * H^f.^ 

,1 A4. SGE* 



Digitized by 



S C E N A V I. 

9iro9, 9 Ltoikt, 
iMQIr«e,iion parliPor dicbi temi? iMpt 

Siro9 . ( Cbe imporcotial > Ab Laodicc» >fco. 

Scorda un amor, eh* è cuo periglio^ e mio» 

Se Cofree, che c'adora , . . . 

Giunge • (copric. • ^ 
laoi, Non pavcatat di laif 

Nulla fapri . 
Skm , Ma Idafpe. , , 
taoà, idaipe- è fido / • 

fi approva il noltro «tttore» ' . 
SifM. Non è fenipfc d'ACCOf do il Itkbbio , e il 
IW. -Ci COI menciamo in vana <• C coiie» 

S'altra ragion non v*è, per. cui fl ponga 

Tanto affetto in obbUo. 
Sim . Altre ancor té ne fon'. Laodice addio. 

fairt9 , » Latdù» lo trattitm» 
I«Mf. Senti, perchè tacititi . ' r 
. ( Che pena 1 ) io le dirò . « . no , tio « per- 

Eteggio partir. y. (dona, 

L<i0a. Noi lònrirò , fé pria , • 

L'arcano non mi-iveti« ■ . 
JìirM. Un'altra volta 

Tutto faprai ., .1 

jL««d.No, no. " -, ' ' 

Jiro#. Danque m* a (colta: 
Aedo per akra fiamniaj io firn fedele 
- A più vcsBofi rat ^ 

Koo t'ameiè, non t'amo, e non t'amai « 

^ . Digitized by Google 
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0*H**lfiià mia coftaitce 

Non afpccur mercè 5 • • 

Senio piecà pec ce. 
Ma non amore • ' 
M* accenderebbe ìt fena 
La vaga tua bekà » ^ 
SMp foffi in liberi4 
Di darri il core, 

DalTalmacc. f«rt#« 

aCBNA VII. 

E Tollerar potrei 
Così acerbo dUpreaao 1 ab oon fu ¥f rò • 
. Mille Nemici a oit puma 
Contro gli de(|erò, farò eh? il j^ddfe* 
Ncir aficcto , t nel Regno 
Lo Cred^ fuo riva!, farò che tutte ' ^ 
AraOTe il mio Germano 

Medaife iti aita oiira fé fcbiere. ^. 
E fe non f^odo appieno» ^ 

Non farò (ola * fofpirare ahAeoo « 
S C E N A V 1.1 1» 

éi»f. r^I ce , Ccf miiw , te kfaceki 

Sollecito oc ?cog9. • 

Giungi per me . 
^5/: Più DCccOìfffà mai 
■ h*omk twt MH Hit Ar. ' - 
JNii inai più acdence 
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Bra mai di ffi^ycllarci jOc. ^^PP^.tif • 
Araf Afcolca: ... ^v;*»**'-*!'; voi^i 
C-o(roc di fJe^no acccfo r\vr^'\ 
Vuol Medarfc fui crono. ,.f/i** 
Tu dell* ingiulìo Padre , 
Svolf^i, fe puoi, lo Kicf^no/\,j 
Ed in Siroe un Eroe conferva al Regino» 
Laod. Siroe un Eioc? fiu^anai : ha un'alma 
• Stoltamente feroce,,. ./j.Q' (irtfeno 
E che tutto in rributo ^ ^-'S 
11 Mondo al fuo valor -crede dovuto T 
'Ara[ Che infolica favella! c credi... 
Laod E credo * 

NeceUaria per noi la fua ruina* /t' 
- La caduta è vicina, -^.'v-s^t>-- l'I, 

Non t opporre alia lorcc . 
,/r(j/ E chi mai fecCr. vv^t » 

Così cangiar Laodice ? / .vz/fì-j v 
1^0^. Penetrar quello arcano a tcnonlicc^ 
Ara^. Condannerà ciafcuno - ^ 

li tuo genio volubile, e leggiero. * 
Laoà. Coftanza è fpeifo il cariar penfiero» 
^ O placido Jl Alare 

Lulinghi la fponda, • 
O porti con Tonda 
' Terrore, e fpavento, 
E* colv^a dèi ventò , I 
; v^u4 cplpa. ooHiè;.. ^ \ ^ >,^\ 
S'io vg.cpa layfcxrte : .v* \ 
Cangiando \^^g^m\nx 
Virtù rmcoltaiwit, > ;q i-. urCl ' 
Diventa ;pcx mc ^j^V-i- ÙH S-^ 
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NOn uadirò per ler 
L^ànitciftia t il <lcw«r •^'Gbi fa.qoai Zia 

La taciuta cagione ond' è ixiegfiau^ ^ i 
Quanto» Donne leggiadre^ 1 / 
Sana t>fù^ cara ;ì1. Volila antlre a itot^i 
Se coetanea I e beltà •'umile in voi. 
L'ondai» .cfaoftiMf rnlouDa <i 

3?ia fpooda, c fponda ; 
' • L'aiipil pi c;bc^iC(;c^mo la vi. * 

Tra fronda» e fronda 
^ È* meno ioftabik . / • 

^ l>ci vofifo'cor»' -I* - 
Ptìr Palme fcraplicl' . ^ * * o.'; 

IDe-foitì Afnaatà .^'-^ .-i 
.^i Sai psr vjoi fp^rgoao : - r 
Sofpifì» e pijinti^ ; *i . v 
£ da vol fperaaa : 
Fede in amor • ' * V. 

L'onda ea ^ f4ft0 



* * • * * 
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. ;.i i .' SCENA 

r 

Camera iaterna 4i CoTroe eoa Tavoiioo» 

" Sedia #v . ' ,j ù.'^' 

All' itifitfic d'Emira ''^ - 

1/ Si tolga li Genttor . Con qìioQo foglio 

• A 4 • ^ 
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ATTO 

Si palefi il periglio^ 

Ma fi celi Pautor» Cosi... Ma par mi 

fofa il faglio . 

Che il Res*inoltri aquefta volta. Oh Dio! 

Che farò? s'ei mi vede ' j 

Dubiterà, che venga ^ w^-'- 1 
i»Da me ravvilo, ed a fcoprirgli il reo 

M'attringcrà, Meglio è celarli* O Numi 
^ Da voi difefa Ca ^ ' (I \ni 

Smira, il Padre , e rinhocenza mia. 

SCENA X 
Cifro» , Siro» im diffmrt» , § poi L4»di»», 

•• ■ . • 

€oJr. C Quale, o cara vUend^ Laéiicé. 

JZi Infolita ventura a me ti guida? 
Xéiai. Vengo a chiedet difera,in quella Reggia 

NoD b^Oa il tuo favor , percb' io non tema* 

V'é chi mi oltraggia , c chi m'infulta. 
Coff. A tanto 

Chi potrebbe avaosarfi? 
Laoà. E il mio delitto : 

E* rcffer fida a te, 
Cofr. Scopti Tindegn*, 

E lafcia di punirlo a me la cura * 
Laoi. Un tuo Figlio procura 

Di fedurre il mio amor - 
jIrrM. (Numi , che feivtal) 
Cofr. Dell'amato Medarfc 

Eirer coljpa noti pu2^. Siroe è Taudace» 
Laod. Pur troppo t veri tu vedi * 

Qoaruopo no di foccor io «imbelle, c (bla 

Contro uà Figlio scalf dhe poft^ioft 
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P A M M t| 

5'iro«.(Tutto il Mondo coogiaca A doooo otio^ 
M, Anche in tmof corfui . 

Rivale ho da foiTcir ^ Colroe oon tono». 

S'io non £uò,4. b»iU««. vedcai«** . 
Siro*. (Che penai) . 
£«MÌ.C Fu mio (àggio cooiigUo 

Il prevenir raccuui.) ^ 
Q>^. Indegno Figlio l . . ^ . . , ^ 

» laggit de , 
I.tf0d.(Qi^altoglio ' 
Scupido ei legge, e ioip^UùUicei ) 

Co/r. Oh Numi ! , ^ . 

B che piii di^ Innefio 
Fui» minacci ai mi il Ciel? Che giorno è 

Che ti affligge , 9 Signor ì 

■ 

. JHUirySr» #.dbii^ 

JIhI. nAdre, io ti imrò , ' 

J. Cangiato in volto • ^ 
Qft, Ah fknii 

Cero Medarife , e ioocjciairci ». ^ . . . 
AW (Un foglio!) , :• ^ 
£eMl. ( C he mai iarài ) 

Cp/t, Cofro* , «r«df amc9 ' lìjggf • 

JK «0^» ba da e^dif . Tiéi« ^ ^fcmà 



fila fnfimm tm Mn ève i 
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E' il falvarmi cè^àì9' '-^^i^ m ^ibu^. 

Sì opporr arni? oecéttèii.) ;?m 0^58 
Cfl^. Medarfe taoé , i 3iJv>^ .««0 

Laodfcc nòti favella? k^i oifu . 
IW, Io fon confufa ' ajv 'i i ii 

*/(?^.S'io opn parlai fia* or^voltt a} tuo^fìJe^no' 
< On rftd'xeVat^ <cbe àd ambi e cato^ Ai fine 

Qsiaodo giunge ali^fttHedió'-4^tao cordo» 

_ sn bo cordi tseeri^.^bOMo b^l 
Sir»e 
Cofr. 

'L*àrcbndi airtrà'iài^?'--^'-- ■ . 

Mvà; Fadre adoracQ t'inginoccbìet ^ 

Ah non voltt'iilf^ ^u%ju« : «-^ J 

. Di queflo, rcp, contaminar la mano ! 

Chi t'in(xàià,4tuo%ifo, é mio-germaaa* 
«w. (Che ro/v»cn;o^è^c,6jl) 
Q>fr. Sorgi. A Medarfe ' 

Chi Tarcano fcd{>^ " oi W.l. 
M*/Ì. Fu Siroc iReff» / » «'J I 
Laod ( Chi M crederebbe I) . i»*. 
Mei, Ei mrvoiea ctVmfp^gtfó'' ' *^ •- 

Al critdel parricidio : fa vati M^oppoiìr 

La^toa mone giurò ; p(ci<6R>f Mèdarl^;- ' 
•'Ih' quel foi^lia (^J^rt^f r l'èìniJ?» tfcsìò . - 

Ueà. <Òtf ÉJfel Tl > '»* ^ r5ti'«i.v- V 

C<>fr. Si rdè ìfiaTcofó ^ t > . ♦ » ^ ' - 'i > 
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fuo deliuo c cerco . .1 

ep Ex mente; a ic mi ciia^fc ' ' 
1 "desìo di falvarii: Un pure àrdi jo ^ 
Ti dcIiderA cdU^ta, 5 lei uadlco » 

S.C È N A XilL 

^Emira foUo nom9 d'ldaff$^ e d^ttii' 

tuf^Hx tradifce il pio §.^?.(:(er rua.<jiiè(k 

Beco il taracelo » ecco l'armi 
o«. SoìoJdafpc mancava a rorcqcQC<^cmi. 
'r. V-edi, Amico, a qwfi.pcxja, " -, • 
dh. il foglio ad Entffa., qiMh h/egg« cU s^^ . 
Mi ferba il Cicl» {' .. 

à. ( Che inafpctcati eventi f ) 
r. D'onde l'avvito ? è noro il r< 



od 



ji. Medacfe , . « ,i 

Tutto Cveìp. . ' v ...s • 

^00 . Germano; ^ .1.0.' 
T'inganna, idarp&ijo P^lfX^i .I,^aAq[^ 
/r. Dunque, perchè iiofi Icopti , -^^i 
L' Inlidiator ? . .'.-^.r 

ra«.. Oirfi di p^i^ non. d^gio.*-^,.-.' f ituX 
!72f. Fcrfìdo , e in qucfta.^uil^ ^ 
Ói mcnut|i< vU tù co^ri.il /uo f^V^l 
padicprQ, fa W£ii?f;jl....:, ,^ > 
SjgoQc, dt (degni mic» . ; aCofroe» 
£€<{l9n u Chiedo, è>Uiu9^ycc cUfi/airU: 
Pciicbft %.tiàv alj Padre^,,^ , 



mìo proptio ii^i^^fljU^u^ltuG^r^^cigno 
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"ATTO 

Impara, ingrato, impara. Egli è flranieco» 
Tu fei mio fanguc : il mio favore alai» 
A te clonai la vita: c pure, ingrato, ,| 
Ei mi difende, e tu m'infidj il trono. 
Siroe. Difendermi non polTo, e eco non fono. 
Emi. Via.cbc penlì?che fai? chi giunie a tanto 
Può ben l'opra compir . Tu non rifpondi i 
So perchè ti confondi . Hai pena, e fdegno, 
Che del tuo core indegno - ^ , j 
Tutta l'infedeltà mi fia palcfe/ 1 
• Perciò taci, e arrolTifci ,> - v 

Perciò nemmeno m volto olì mirarmi. 
5ffw. Solo Idafpe mancava a tormeniarmi; 
Co/r. Medarfe , quel filenzio . ' ] 

Giuftifica i'accufa. , ' i 

Med, lo non mentifco . - ^ ^ ^ ' . 
Emi. Se un mentitor fi cerca , 

Siroc farà . • ^ .'■ ^ 

Siroe. Ma qaefto è troppo, laalpc. 

Non ti bafta? che vuoi? ' 
Emi. Vuò, che tu alTolva ^ ^ '-'^ " ^ 

Da' fofpetti il mio Re / ' : • l"^ ' 
<Siro0, Che dir pofs'io? ; (Cono 
Emi. DìrChc il tuo fallo è mio . Dj pur, eh io 
Complice del delitto , anzi che tutta 
E* tua la fedeltà , la colpa 6 mia . , 
' ' Capace ancor di queflo egli farìa . aCojr. 
•^eofr. Ma lo farebbe in van. Facile imprel^ 
L'ingannai mi non è. So la tua fede. 
Emi. Così foflTe per te di Siroe «i cote. 
-'■ '■ ©>rr. Lo fo , eh* è un traditore . Ei non prò- 

> Difcfò, nep«dd«ó . . -XV '^r 

Siro§ . Difendermi non po(to,e WO non looQi| 

M$4, J3 non t tco^, chi nieg»^. 

. . Ai 
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PRIMO, -ty 
Al Padse «n «iurameaco I 
£mì. Non d reo r«tdiiiieii<o 

Del tuo foco -amororo ? 
Ctfr, Meo é ice , chi oafcoib 
io ttcQo ho qui veduto? - 
Enti. Noo è reo chi ha potuto 

Recar qùd foglio, « fifeemenu, otace 
- ^ando (èco io ragie nor 

Tatti teo uni volete , t fco smmi fya»» 
La forte mia tiranna . .... 

' Panni di più uoa puè • 
M'accuià » e mi éoodaonA 
Un'empia» ed un GersiiilPi^ 
.V. LtAobo » « li Qtitf ttr« 
Ogni foccorib è vano, 

. C^c più fpetar Doft iò«.-. ^ 
' Perché jfedel fbn'io 
Quello t il delitto mio , 
. . QffAo divèfUA Htm* ' 

• •C E N A XIV. 
Ccfrte , Emiré , Mitdarfé , e ttodicé ^ ' 

Cofr.r^LìL aTofTervi il Biéaca» 
B«#. \^ AMA f HA CiiM* 

lo ve^lierò. . 
Med, Qjiaod* hai twt* alme £de 
Paventi un^'ttsditoìrf ■ . y 

laod. Troppo t^affanni . ' • 

^ofr. Chi u <]nal fiofedeje» equa) |]l*iagallnl^ 

Bw/. E puoi temer di me? - * 
Cofr, No, cac» Idafpa » , • 
Anai tutta confido' . . .« ^ 

Al 
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Ai cuo bel eoe 4a iìcucez&i xaÀte» ì ■ ' 
Scaopri rindcgna trama , ' * -> r • ' « 
£d in Cofice difendi un Re che t'ani^. 



SCENA. X,V. • • 



A Vrefli mai cteduta . , si 



Laod. Tanto ìnfetdtie i t * >rj. 
Lo prevedevi i e tci«ei{arÌQi4»ft€« f 

D'iafliltar chi non v'ode? al fì^dpvrcbbe 
Più rifpeH!^' Medtfcfe «4 'Ua ^cioiaao ^ 
A un Principe Laadfcc. V) i 5O 
Non fempitt éeitnqttcnce t Uftiiiifeiice • 
I^rrl. Or qoal eufonici taitOMé^i^^ 

Kmir. A me \hObikiSoÌMìi^4^^ voi • 

iV»?.>$}o^ì predo ci ^Rij^i it>ì)F, Jb difendi^ 

Oi: Io vorrefti opprellb. 
Ety.i. A voi par chSo vài éingi , e fi)n [•ifteffo» 
Laod. L'iflcila I io non j;*intcndo • , 
Med. Eh non pródncè ^ ^ " ^ ' ^^''^ 

Sì divella tavelUiiin id.ptrtfi^ro* 
£i»/. So chefirano v»i&^bra:iftfili'ig 
Sempre farò lo fletto : ? 
Se pzilo fiJOf £t diikh^o 'i. \ , , ' 
Se di furor mfactm^Qtp, < 

Se parlo di pietà. ;^ . * 
Solo i divje«(ìvQ^ecrt ^ ^ ^ 
Variano in me gli trecci ^ 
Mà il cor variar aoa.al» 

Sempre ce. . u. . c pfiru. 

SlE- 
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PRIMO. 19 

^1» 



SCENA XV-i.'" 

LMd. /^Raa miUccp,in 4^6* ^ctg IJafpc 
^Jl" ( alconUc . 

E* ver ah* io non f^rintft^dp,, 3 ^. 
Ma vo quando l'afcolio 
Cangiando al par di (ih vogHa , c pcafi^a, 
Nèfo pmqucl che temo ,0 quel che fpcco. 
... . . ' • ifarte, 

S,C,^ N A XVU. , , T 



GRan còCe 16 ^énto,e VJ^trat^refi? irf^r^nno 
Modsa il pVcmio vì^ìoQa ra^ z,^ » 

' \ , . ^ {atiiiiu 
Peripfliofi tumulti io non pavento.-l 
Non fi comiuètta al Mar chi teme >> 
Fra l'orror dclla.tcn>pclU , , ' ..r 
The alle nelle il volto imbcuna,. ^ 

Qualche, raggio di! f^rìua* -, 
Già comincia a fciniillar. .j 
Dopo forte si funcita \i 

Sarà placida queir^lma',.,'* 
£ godrì tornata la calmi» ;f 

1 perieli a raintjicnta; . ■ ' 

Fr^ ce* 



' ' • ATTO 
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A TX O 

S E C O N DO, 

,S Ò E k A PRIMA. 

Parco Reale cprrirpoodeate al Fiume • 

%MÌi9$^ poi Sirù§. 

Lmé, ^'^THe foneHo piacere * 

\ . E* mai queldi veodctcat n 
Sìn§.^^ Alfio' Laedieé 
. Sci vendicata; a me CqSkis coavUnc. 

La pena del tuo &lio;; ' 
lm4. Atntttò ftttìce, ' ' • • < - 

^ Ciiié noA kf» eòe dà fiiTeUafri* 

Però icòr d'accuiàrmi. 
JLaèif. ]t7n ^iaco fdegno , ' 

Figlio deV tuo di{piei%o^ 

Perfìiafe l'accpfa . 
' 'Saprà Cofroe eh* io fui . . . 
(SItm. Taci, potrebbe . ^ . 

Deliar la tua pietà i^uovi rofpetcr 

JD'amorofa ira noi ' 

Secreta itneliigcnza. 
Laod. E quale ammenda 

FuO farmi meritare il mv perdono? 
Atm. Più noti amarmi. 
£a«i. Oh DioI come potrei ' 

La- 
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ATTO SECONDO. v 

Lanciar sì dolci affetti in abbandono? 
Simo*, Qucdo da te domando uoicx» dooa^ 
IrfNMl, Mi lagneiò tacendo 
— Del miu de /lino avaro*, 

Ma cb* io oQi^ t'Ami » o caro « 
Non lo {pcrar d'i me . w 
Crudele, in cbe t'ofieoUo y 
8c lefta a queflo pocio 
Il milèro diletto 
Di fofpisar pc« t« ? 

Mi ec. . Mrti. 

SCENA II. ' 
Siri» , pei Emhra Jbtt0 «mm éCU^ffi , 

^o§ , /^Ome quel di Laodice 
ViJ C^otellì aimca lo £àc8/aa 
Placar 4eU' Idot mio • , r-Hr^ 
Emi. Fermati iodegoo. 
Sirééi. Ancor ooo Ùsi cooteoi 

Emi. Ancor pago non ièi ? 
Sitw, Forfè iKomi 

Ad iofuicàr ùa miferq innoccote? 
Emi, Vai fotH; al Genitore 

A p«le£ir qoci ode faceva U fàglk»? 
Sire§» Q^ei luglio^ in che ^'o^eic? io fo» 

< creduto 

Reo del delirto , e )ne*i (opporto, e laccio . 
Mmi. Ed io, ciudel, cbe fac,ci(> 

Qsialor c'torttito ? «^ar«f profoto 

Cuiìoc della mia £c* , più per ttto icaii||>P9 

Cbe per ia mia yei)4Ìetc« . . 
Siro0. Ab! dunqae o cara, (pOj 
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Se^brirni iina vendetta , apri il miofèno» 
Emi. lo confortder non fo Cófròccol fii^liof. 

Odio quello, amo 'te, vendico cdiaco 

11 proprio Genirorc. . cip'(tAl 
Strce. E il mio, che vivéV ' 

Per legge di natura anch'io difendo. 
E?w// La generofa impreCa , i.^'^'^l>'\^^^ 

Dunque tu fie^ui, io regairò la mia. 

Ma fai però guai fia ' 

11 debito d'entrambi f A' fioV, cfiC fiamo 

• spigli di due nemici, ^: - 

E' delitto l'amor, dubbiamo odiarci • 
i'Tu devi il mio difcgno^' 

Scoprir a Cofioc,io prevenir raccufa. 
- Tu fcorgerc in Exnira il p:ù crudele 
ImplacabU nemico, in Siroe io deggio 
Abborrir d*un Tiranno il fi^Mio ttidegno. 
Coininci in quefio punio il noltro fdcgno. 
< À>'' V "S^' vi« anodi partire: 

tfrtìa : Mio'ScH, t^Srrefla. ^- •w. ii^,^. 
.£Wr* Ardifci - ^^'^^^ 

jjì chiamarmi tuo bene ? unir pTreVcndi"^^' 
11 lido Amante , ed il crudel JiVcmico, 
E ti moHri a un illantc ^^'^ * ^ 
Dcból Nemico, ed infedele Amante • 
' .^7Vò^ ; A coito Taraor mio.t . 
Ewir. Taci , Tamorc 

* -E* nell'odio lepo! toii 

Paclamì di furore, > 

Patliiiii di vendctr^à /ed ìó t^dlcolto . 
£irbe . Dunque così dcgg* io?^i i ,^* 
-EtmV. Sì /fcoidati d'Eiiìira . S ^"^^ 
Sirve . Emira , addio . • 

Mi voi fco, mi vuoi .moifo,^ 

T'ap 



SBC ONDO» *j 

T'appagbecìh. • Pel tiaditncnto al Padre 
.Vado a (bopcirmi ancori U cua Riessa 
Così farà contcnca. in ait» di.gartirff» 

JBvòùfiffUÌoUf Qfl(> partir*. 
Siroe. Che vuoi , ,cl>*. ìq feota? 

« Largianti alla mia fpjiK *• . . . 
Emir. Odi , non giova » 
{iè aìme, nò a,Cpi^pe il farti tqo» 

Per morir (innocente^. Amplia; AI naei 
:Sof]; ^ Mi9i» 4;i>aaf e , a me qqajìcc 
B vivere , e tacer'. Tucm> pafcu :- < 

Al Genitor faiò , quand'o'non po(ìo . ^ 
Toglierlo in altra guifa^ al .tuo furore, 

Emir, Va pur , va' traditore, 
rAQfsaùiS94. f o> t'accufa, a tuo 4ifpccc» 

• J^l .(Ac^tfarto io iarò , veckein di noi < 
Chi troverà più fede. ' vuol fmtirg, 

SSr90, 11 mio iàngue fi chiede» 

Barbara , il vcifctò Uanimo acerbo 
faiici ad mio morir». . _ €av4 la fgfida, 

Qfroe fntsfi guifrdie , # dettf, 

Cofr, iOHe fai fupetbo? ' . 

Emir, Oh Dti I . 

C<2(r. Cpo.tro un mio fido 

, 6cpngi il bcaodp , o feiloa ì niega, Ce puqi; 
Or non_v'è chi ti accufi. Il guardo mio 
Nòn s'ioganoò . Di , che mei^ttii^p.andì'tp» 

Siroe. Tuuo è vero, io lbn,^i^,uadilx:((>^ìl 
« . A y. , (Padre I 

' Soà dèbiico alQesmaQO, iafuUoi^ai|e, 



I 

l 
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^4 * ATTO ? 

Mi fi deve la mone. Ingìuflo fci, 

• Se U ritardi adclTa . -Ì rs' ' V i| 

> Non curo Uomini, c Dei,-,J: ' . ^ 

Odio il giorno , odio tutti , odjo me Itelio. 
Emir ( Difendetelo o Numi . ) ■ 
Cf/r. Olà coGui s'arredi . efiwo alfune guMrdtii 
nir Ei non tolca ' * ' - - ' y- -^ " ' ' 
Offendermi i o Signor. Cieco di fdcgno 
Forfè contro di $è volgea l'acciaro, • 
Cofr, In van cerchi un riparo' 
- Con pietofa mcnaogna al fuo delitto : 

Perchè fuggir ? • / ! : V . 
Emi. La fuga . • i • ■ ' '. . ; ; ^ 

Tema non era in me. , : 

Sirod. Taci una volta ' •. ' ".■ " I 
Idafpe , taci ; il mio maggior nemico 
E* chi più mifoccorrc. Il mio tQrmeoti^ 
Termini col morir* 
Co/r. Sarai contento, T'^-' :f.-^ . 

Pochi iftanci di vita > ' ';tJ</i 

i^'Ti rcdano, infede I. ' ; • '-^r-^ 
Emi. Mio Re , che dici t- i \- 

Ncccllana a' tuoi giorni" • «i^. A 

E' la vita di airoe, ei non ancora. 
' 1 complici fcoprì. Morrebbe fcco \ 

11 temuto fegreio. • . * ' ' .4 | 
. Ctfr. E' vero. Oh quinto ' ' ' 

Dcggio al tuo amori vegliami fcmpre « 
"Sirog, Forfè incontro al tuo fato ('*'° 

Corri così . Non può tradirti Idalpe? 
'F»>W. lo tradirlo I •• • "*« 

Siroe. In ciafcutio, ^ -^"k: ^ • • 

< Può cclarfi il nemico, ah non fidarti I 
Chi la l'empio ^ual' è ? • 



» ♦ 
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SECONDO. «I 

Ccfr. Chetati, e parti. 
Irrof • Mi credi tofedele I 

Sol quefio tn*ufFinna. 

Chi fa chi inganna ? 

(Che pena è taceri) 
Sei Padre, fon Figlio, 

Mi (caccia, mi f^fió^. 

Ma penfa ai periglia. 

Ma poco li fida , 

Ma impara a temer. 
Mi credi ec. forte cm§uardk. 

S C E N A I V. 
Cofroe , Enùra . 

Emi ( pEnrufo è il Re . ) a parte 4a si. 

^ojr. J, (Per tante prove, e cdnce 
So che ii figlio è iofedel , ma pur <|ue' dct- 

ri ... ) a fatte da sè. 

Imi. ( Forfè crede a* fofpcicj , 
Che Sìroe fu^geiì.) tome [egra. 

Cofr. ( Tradirmi idalpc ! 
Per qual ragion?) tome [opra. 

Emi. (S'ci di mia fc paventa , ( va . 

Perdo i mezzi ai diicgno . Or non lu'iuler'- 
Siam foli , il tempo è quello • ) carne f ^pra^ 

Cofr. ( Un reo Taccufa 
i^cr leader furie il fallo fuo minore ) 

Enti. (La Vittimi H fveni al Geniiorc ) 
» pdudx la fpada per ferir Cof oe ♦ 



B SCE. 
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%$ , ATTO 

S C E N A V. . • 

■ 

W*^. OIgnorc. 
Eifif.O (Ob Deil ) ' 
iWe^f. Perchè quel ferro Idafac?^ 
Emi, Per d* porlo al Tuo pié: v'c chi ha potuto 
Farlo temer di me . Troppo gelofo 

Io fon dell' ooor mio. 

lo twdiiocft! oh Dip! 

Ne! più vivo del cor Si r oc mottele. 

Finché non fcopci il vero , 

Eccomi dilàrmato, e prigioniero. 
Cofr Che fedeltà 1 
Mtd. Forfè il Gcrman procura 

Divider la fua colpa. >. " 
Cfl/r. Idafpc , torni 

Per tAu difela al fianco tuo la fpada , 
Cmi. Così vuoi, non m'oppongo . Almeo per* 

Ch" io la Reggia abbandoni , acciò npo dia 
Di novelli Ibfpctti 
Colpa l'invidia all' innocensa mia. 
O)/»- Anti voi^lio, che Idafpe ^ 
Sfemprc de* giorni miei vegli «la. cut*. 

Emi. lo ! 



Cofr, Sì . ' 

Emi. Chi m'aflìcura ... • 
:^ Della fede di tanti , a cui commcila 
T": E' la tua %ira? la dcbitor farei , 
; " Della colpa d'ogni un i s'io fom fole 
hCifr- eii^r tu dei. 

Fra le reali guardie ' • 
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SECONDO. «7 

Le più fì:ie cu fecali : a tuo talento 
Le cambia, e iedrfponi, eiia (uo pefo 
Oi (coprir chi m'ioiidia. 
Sm' Al fcgio cenno 

Ubbidirò, né dal mio {guardo accorto 
fotrà celatfi il reo j ( fon quafi io poxM . ) 
Sgombra dall'anima 
Turco il timor : 
Più non ti palpiti 
Dubb'ofo il cor : 
Aipola, e credimi 
Ch' io fon fcdel • " 
Se ai miu Regnante « 
Se al dover mio 

Per un iftantc 
Mancar pois* io » 
Con me fi vendichi 
Sdegnato il Ciel . 

Sgombra ec' fmH* 

SCENA VI, 

Cofr. CJArai nel ^rro ^ (Soglia. 

O I^i qu^i^ ài tu mia compagna al 

E oppoffi a due Regnami 

Non poc£à ikciixuenu ucifuiie orgoglio* 
M0d. Se ricufac pociiii ^ . 

Di l'cemar, per falvarti, i giorni mici i 
Degno di sì gran- FacUe io non ikrei. 
Dcfcj^io a te del ^^iorno i rai , " 
È per te come vorrai • ^ 
Saprò vivere > o morir • 

B% lo 
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,08 ATTO 

Io vivrò, f< U mia vita • • ' 
;BVipaco alla ma forte: . 
lo memòrie J* mia morte • 
Può dac pace al tuo uiaiiìr . 
' JDcggio ec ' . fitti' 

S Q E N A VII, 
Cofiot.- 

Più dubitar non poflb , 
E* Siroc Pinfedel . Vorrei punirlo» 
Ma lifolycc nonio; che io messo all'ira 
Per ini mi pada in p«cto 
Ui3 rcAo ancor del mio pacerou aflfeicoi 
Fra £legno> ed amoie . 
Tiranni dei core 
L'anpca iua caliiia • 
Qiaeii'aliiia 
f erdè . 
• Gclafo del trono > 
Piecofo del tiglio » ; 
Incerto ragiono, 
Non trovo> cooliglìo ; < 
B intanto non fono 
Mè Padie, oè ^c. 

Fra fdegoo ec fortf 

. 8 C £ £^ A VI IL 
Appaitamenù cerreai eoa Sedie • 

Sir»e f$wui [fida , «d Arafft» 

Auf. f^Hi ricufa uo'aita» 

Vm^ Gittiiifica il cigot dellaiua forte 
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SECONDO. 2y 

BiTpcrato, e non fui te, • 

Prenc«, ri moAri ftlior,cbc iil me condaiHii 

Un zelo, che fomenta 

D<1 popolo il favoc per tuo fìpaco. 
• L' tra del («co avitro 

Tollerando ù vince • 
^af Al tnef(o amica 

Rade voice è fortuna, e prende a fJcf^no 

Chi mrno a ici, che alla virca ti a^&Ua. 
<ISir«#. L'alma, che in me s'aanìda, 

Più, che felice, e rea, 

Miiet», ed inapcenweilèc dcda. 
Jiraf. Un' innocenza obblìa , 

Che avùa nome di colpa ■ 11 voigo fuole 
Giudicar dagli eventi , e Tempre crede 

Colpevole colui, eoe Mita oppcelTo. 
Siro0, Mi batta di moBit noto a me flcffo. 

draf. Ad onta ancor di quella 
Rigoroià virtù» farà mia cura 
Toglierti «IPica delP ingiuflo PadiTC: 
H popolo, c le fàuadrc 
SoHèverò per .con giuda kaptcA, 
Siro9. MaqueOo è traditnenro , e nua difedU 
draf. Se pugnar non i'ù coi iato, 
Innoceiite fventuraro , . 
Bailo foio ai gran cimento, 
Qiiindo langtte il cao:vator. 
Rende giuHo il tradimcnco. 
Chi puuifcc i! iraditoc. ' - 

Se pugnar ce, fwrt$^ 

* . • ■ 
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^ , ATTO 

S.CENA IX,. 

lArf..^^Ome I neliuno é ceco? 

Sito§^\^ Ho fempie a lato ^ 
Lacriidei cotnpagnu dì mie ivecicocej 

Med. Son già quifi ficure - 
. Le tue felicità . Deve a moi&enti 
* . Qui venir Cofroe » e foffò 
A con|bJdCU eivieac.^ 

9lroé . Oi vedi quaoc». . 
Sventurato fon' io. Del Padre in vece 
Giunge Medacj(c. 

Mgd. Il tc(o placet farìa * 
Pcwcr fert»ar.x(ii»paiino^_ 
Seco paflaf t .pofrcài in ufo aHera- 
«Lusinghe » e prieghi ^e ricoprir con arte 
SàpreQi il mal calenca. , 
Semplice, fe Vo fperi, io noi contento. 

^iroé i iagaiitti ^ a, noa J^itiae^ ^ w ; 
^Pafeil« ce pretfenrejt • 

Chi delitto non ha , risffcr non fcnte/. 
«Pena in vederli* e il fovvemti&i foìo 
Ch'abbia fonte comune ii fangue ?io(lfo. , 
Midi^ Saxàmiomerto c iaooroaa^e Tuttio. 

I 

. ; ' s e E N A X. • 

Cofroè i Emira col nona d'Uafge , ,t dtUt , 

. ' ' ' ' * 

Coff^rT 7 E 1 i a , I d aipc , a^i'i ngi cU o , c i 1 co a : 
V Nelle vicine Itanxe (no mio j 
Laodice attenda . - j 

fimir. Ubbidicò« rittrs m difpartg , i 

Cofr, Med^rCe, . 

' o - i Pat- 

■ 
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SECONDO. |i 

Parti . 

Mtd. Ch^ io parttl e chi difeade iocancot 

Signor, le mie ragioai? 
Cofr. io le difendo» 

Sirce Redi, fc vuol. » 
Cofr. No , ceco 

Solo eilcr voglio • 
Med. E puoi fidarti a lui ? 

Cofr. Più oltre non ceccac» Vaaiie# * 

Med Ubbidifco. 
IVIa poi. 

Qfr. Taci t Madarft , e i^alloncaiia^ 

àùd. ( Mi cominci a: ti adir forte iouBtacia • ) 

S C E N A X I. • . . : 

Cofro0 p Siroe ^ ed Emira in diffart$ . 

C^r. Qledi, Siroe, e tn'aicoica. 

O lo vengo qua! mi voi Gsttdice f • 
Mi vuoi Padr4? vedrai (Padre. 
Fin dove giuti^a la cfeméoai^ mia« - 
Giudice Vuoi èh' io fia? * 
Soiicrrò tcco il mio real decoro. 

firc» • ir Giudice non temd : il Padre adoro . 

Cofr. PofTo fpcrar dal figlio 
Ubbidito un mio cenno ? infin'ch* io parlOn 
Taci I e modcami in quello il lìxo liipcri o r 

Skàe. Finché vuoi \rac«rò| cosi pr^deifio; 

Ffwir (Che dir vorrà!) V 
'^r. Di mille colpe reo ^ • j 

Siroe , ru f i. Per quella volta fofFri 
Che le raninicnti . Ungiuranleato io chic* 
f CI jrioofo del Rcg-no ,.e tu neuil.' • (^.o 
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Ti perdono, c l'abuli . . * . : ^u^. ' 
^Di mia pietà • Mi fi- palcfc un foglio, \ 
Che v'è tra mici più cari un ciaJicorc, 
E mentre il mio limore . t . * . i , 
Or da un Uto,o daii* altro era dubbipfo , 
lo vcgf^o te nelle mie (ìaniC aicolb. , 
Che più? Mcdarfc ilkiio . -, ^ • . ^ 
Scopre i tuoi l'ani. . ; .j ;t ' 

Sirod . E creder puai veraci... • . ^ /;>.^ • 
Co/r, ScrbaiiTi !.•> pr omcin : afcoira , c taci. 
Emir ( Milcro Prence!) 
Co/r. Ogni un di te fi lagna, >^ 
( Ai Iconvolta la Reggia, alcun ficuro 
,vDaI tuo orgoglio non è . Mcdaife inlulii, 
' ■ Tenti Laodice , c la minacci: Idafpc 
In fin fu gli occhi miei fyenar proceri : 
Né ti bafta. I rumuici a danno mio 
Ne' popoli rifvegli., . .ju-^,-.^ .-?vf^ 
Siroe, Ab! fon fallaci*.. - • ' '"^ 
Cofr, Seibarai la promcfTa: afcolta^c iJCft 

Vedi da quanti oltraggi . -;rr7.rr 
-^Qu^fi sferrato a condannarti io fono.tr 
E pur lukixo mi fcordo, e ti perdono/ 
l'orr.i.s m,Fi^ilio,ad amarci, il reo mi fvclai 
:\ O i compiici palefa. Un Padre cfFcfo 
A lir* ammenda non chiede . 
Dairoffcnlbr , che pentimento. j^,c fedc^ 
tlmir. (Vegj^io Siroe commoffo • 

Ah mi icopritic mail) ^ 
Sirce . Parlar non pelfo. 
Cofr. Odi Siroe. Se temi - > 

Per la vita del reo , paventi in vano. 
Se quel tu lei , nel conf^-llarlo a) Padre 
Te Itcllo ailglvj , c ti fai itrada al irono ; 

• Se 
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S E C O N D O. jj 

Se lu Qoa ici » lì dono , 

Pur che noto mi (ia ^ lalvo iNiidcgno» 

Ecco , fc vuoi ^. la rea! delira hi pci{na# 
£mr. (Abimél) 
JiTM. Quando ficurt 

5ieno dai tuo callida i ccadimeatip 

iìitb \ • . 
Emir. Non (i rammenti » 

Che ti ruo ccnno^ Signor^Laodiceatcoadc? 
Siroe. (Oh Dei! ) 
Co/>. r.o lo , pacti * 
Empt. Dirò fir«rtanco.«« 
Co^. Dì ciò che vuoi. 
£09^. T'ubbidiiò fedele. 

(PcrtiJo, non parlar.) éShroe. 
Sifce. (Quinto c crudckl) 
Cafir^ Spiegaci , e ricomponi 

1 miei lironvolii afFccti . Or perchè taci? 

Perchè aoci tuxlMmcii(o? 

Siroe . Oh ÌDi0 ! 
Cofr. Temendo . ; 

Ai nome di Laodice 

Ji^OHcr non fapciìi. In qucdp ancora 
T^appaghilfò, gii ti prevenni: io ùtcto 
La dcbolcMa mia , Laodicc adoro, 
' Con mio roirore il dico, c purcio voglio 
Cederla a ce « fot dalla trama aicofa 
Aliicurami/ o tigho, e iia tua ipoia • 

Slrù$^ Fatte obo lùredexìti. 

Bmir. Ch.edea Laodicc 

importuna Tingrcifot acciò non folle 
A te moietU, aliootanar la feci . 

Cofr. E pairì? 

Soifr. Sì| mio Re« 
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^4 ATT Ó \ 

Cof\ V^innc, e l'arrelta. V . ' 

FrwfV. Vado ( mi vuoi tradir. ) . a Siroei 
Siroe. (Che pena c quelta! ) * ' 

Cofr. Parla • Laodicc è tua , di più che brami? 

Dubbiofo ancor ci ve^^gio? * ' . " 
Siroe. Sdcf^no Laodicc, c favellar non dcggio. 
Cofr. Perfido, alfin tu voi s'alza'^ 

Morir da traditor come viverti. 

Che più da me vorrcrti? t / 

Ti fcufo , ti perdono , * ^ ' 

Ti richiamo lui trono, 

Colei, che m'innamora , - i 

Ceder ti voglio , e non ri bafla ancora? 

La mia morte, il mio fan^uc » ^, 

E* il tiio voto, lo lo. Saziaci indegno/' 

Solo , e lenz'^ foccorfo 

Già ceco 10 fon , v^a ti foddisfa appieno, 

Difarmami inumano, c m'apri il feno. 
Emir. E chi tane* ira accciiidc ? " 

Così fenza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice.: 

Eccomi al fiiuco tuo." i 
Cofr Venga Laodice. t,^' Emira parte\ 
Siroe. Signor, fe amai Laodicc . ; , 

Punjfca il Ciel... ' -r 

Cofr. Non irritar li Dei 

Co* novelli fpergiuii. . 



- • SCENA XII. 

... , ^ 

Laodice , Emira , e detti . r 
Laoi. rjCcomi a* cenni ruoi • - 

. ^ Que. 



\ 
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SE co NDp. 15 

QueOa è l'ulctma voUa 
Ch'ofifxo uno Icampo . Abbi Laodice , e i\\ 

( trono , 

Se vuoi parlar; ma fc racer pretendi, 
In carcere crudcl la morce attendi. 
Retti idafpe in mia vece: A lui confida'» 
L'autor del fallo» in libertà ti laicio 
Pochi momenti fin tuo favor gitadupra. 
Ma fc ii fulmine poi-cader vedrai , 
La colpa é tua, che cratieae^ noi Ui • • 
Tu di. picca mt (ponili. 

Tu dcili il mio furor ; 
Tu foto, o tcadicor» 
Mi fai tiranno. ' 
Don dirmi) no, fpierato* 
E' il tuo'^cradel de^o. 
Ingrato , . • ; 
E non. fon' io ^ . 
Che ti condanno* * - 

Tu ce. fart$, 

' SCE N A XIII. 

, Sirotf Emira, 0 Laodjce, . 

inM.( y^He.rifoIvcr <kgg* io 2),' 

rnn, V-/ Fedeli Am^ci 

Delie volirc fortune oh quanto io godo » 

Oh Feciia «vven' arala ^ . 

Se imuando la Spofa 

1 ti^ii pccndecan forme leggiadre: 

6 fé dTran fedelcà fimiie ai Padce« ^ « 

ro0 . ( E nii deride aucoc • ) * < . 

w^. Secondi il CicJo V\ i 

il lieto augutio . Ei però iac« ^ < parmi • 
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3(5 ATTO 

Urcfbluto aiK^fi '* ' 

Emir. Parla. Saria éSiroe^ 
Scupidità le più UccQl» 

Lafciami in pace. ' ' 
Emir, 11 Re fai cbe CimpoCc - 
Dì fceg;lier, me pie ùnte, 
li Carcere, o LaoJice, ^ 
Xp40Ìì Or che rifoi vi? : • : 
Siroe, Per me ri lo Iva Idafpe. Il Aio voku 
Sdfà ies^ge d^i mio. Frattanto io parto. 
E vo fra I? ruorie f * • ^ 

' LViuo ad aQpcccar-dciU mia force* 
Emir. Ma , Prence » io nòli faprci . • • 
Siroa^ Saperti affai 

-^roimcmajruii fin*ora«-^ * 
, (Provi rjnetla pena Emira ancora .) 
Fra* dubbi afictti miei 
Riibivermr) non fo, 
Tu penfacii lufci^ màEuwé 
J^'i^y/^-- L'aibiftio del mio cor • 

\^uoi, che fa morte aricnda? 
'La m^rte j»c tenderò: 
' Vuoi , che pei lei in'accenda? 
JBvxomi tutto amor. 

FraV ce. f #rti 

S C £4^ A XiV. 
Emira^ # LMoiieéé * 
f'"^*; (A Coflei, che dirò?) 



■ '' -r •>■"■, » 



JLmì. /il Da* labbri cuoi 
Ora dipende |4d4fpC| : 

^ * V » li 
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SEC 0^N ]>0, 37 

11 ripolo d'un ac^no» Il mio cóQteacO* 
Emir. Di Siroc . a <^acl cb' io lento» 

Scnsa noji Laodico 

Le nozze .icccttcrìa , . ' 
Ltùd, Saici iciicc. 
Ew>>. .Dunque rami? 
Laod. L'adoro. 

Enur. E Cpetì la faa maao;.* . 

taod. Suingcr per opra tua, 
SmH', Lo fytti ia ? aao 

Laod. Perchè? 

Emir. FolTo (Velarti ua mio iègreio I 

LtfmI. Parla. . 

Emir, Del tuo lembiante, 

Perdonami Tardile, io vivo Amtate* 
Jtff«i. Di mei 
Emir, Sì i chi mai puot«. 

Mirar IcAsa avvampar qucH'aoMOCCÌAC^ 
Qpcllc veimiglie gote , 
Le labbra coralline , • • 

Il bianco (cn , le b^'Ilc 
Due lilucenti Aeite^ Ahi fé aonccedi 
Quii fuoco bó in' petto accolto. 
Guardale vedrai,chc mi folleggia ia volto. 
I.aod. £ taceili.. . < 
Emir. lì rifpetto 
■ ìMlutu fio' or mi relè. 
Lwd, Afcolta, Idafpe: 
Amarti non pofs* io . 
Emir. Così crudele I oh DioI 
laod. vS'è ver. che m'ami, 
. Sci vi agli affittì miei . L'amato Pfcoct 

Con viicù di te degna a me concedi . 
Emir, Oh at|eAo.uo , troppa vutù mi chiedi • 
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,3*^. ATTO 

li Cielo 

T ^**'""J?centi difende. .: 
^od. E fc U fpeiiiè 

|wr. Tanta meco pottcfti cilefTan.i? 
La tua crudel fentenza """■^^ 
Inftsna a me U liranoia. 



itfoi T'odierò fiich'io viva « 

Riderti de'miei daimi * ««« Potiai 

-Hf S*^^* *«*no'«nte appreii 
A fofpirare amante ; . . 

- t"^"}?^^ pcr.<iucj fembiftoce 
bofpircrò d'amor . 

, ■ gplo ro'aUctta, e piace; 

£ fredda mrn' alerà face V. 

X>a eq,. - 



< 



SCÈNA X V. 



Sr <livctfi fcmbianil ' 
Per odio , e per amote ot lafcio or oren' 
Ch ,o metìeffa talornemmeno in, e^'cto ^ 
Od o ,1 tiranna, e4 «1 fvenjif lo .io foia ' 
Mille non temerei nemiche fquadre • ' 

• « «ni pento ^^''^ * 

^^^^'^•'^ J« A:a«i<,a del fyo periglio; - 
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SE CON DO. ^ 39 

Mapcnfo poi , che del Thanno d Figliu : 
Così fcmprc il mio core 
E' infelice nplTocljo, e nel)' amore; 
D*odio fremendo , e d'ira 
Armo a ferir U mano, 
Amor pietà m'inlpira , .y 
E delirar mi la . 
Io sì funerto impegno 
Ardo o*amor, di fdcgno , 
Pace il mio cor non ha. 
' D'odio ce. 
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T E R Z O, 

8GENAPRIMA. 

. Cortile. , - . 

Coffee , 9Ì Arajfs . 

Cofr. "VTÓ, no, vo}?lio che raora. 

4raf. |X| SigtìQt , chi t'alHcura ,\ 

^ Che , Siroe uccifo , il popolo ri- 
Non voglia vcndicAcio? , . . (belle 

Cofr. A lor fi moftri , • 

Ma recilb del Figlio il c^po indegno» 

'Ar4f. Dunque 4cgg* io . • • . ' 

Cofr. SI, vanne; è la Aia morte 
XvtecciTam per me . .Pronuncio 9 AralFe^ 
11 decreto fatai ; ma^fcntd i oh Dìol 
Gelarfi il core, inumidirli il ciglio. 
Parte del fiiogne mio verfo nei Figlio » 

Irfw/ Ubbidirò con pena , 

Ma pure ubbidìcì>» Oi Siroe, amico 
lo ibno , 6 ver» m» fbn €i ce >iiiàHo« 
E fa ben la mia fede, 

Cile al dtfvei di yadalio ogni altro cede . 
V " . . 6CE- 
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, Laodice , • Attto . 

l«Ì \ /f Io Rc.chc fd» ? freme alla Re;?gi« 
• Jiyi. ( inrotnu 

Un fcdieiofo tluol» che Stroe chiede. 

CWr. L'Avrà, i'avià. Già. d'uo imo bio al 
' . (braccio 

La fui morte è commcaa , c forfè adcflo 

Pei J'dpcric ferite . ,. , . 

Fugge l'anima rea. Cosi giiel teodo. 
U9d. Miièra me, che iateadp ( 

E che facefti mai? 
CWr. Che feci.' io vendicai 

U o^Tefa maenà , l'ainoxe oneio , . . * 

l tuoi torti, ed i miei. 
ÌMùA Ah che inganoa^ lei I SQfpeadi 1! ceo< 

Nell'amor tuo Kiammai ^ <oo- 

il Prence noa l'oifcfc , io l'ingannai ♦ 

(kfr. Che dici j . ' . ■ . . . , 
Lmì. AiKore in vano - - ' " ì ; 

Chicli da Si eoe, il ftto difptcìzo io volU 

Con l'accuu punir • 
Cofr. Tu ancor gradirmi ? 
laoi Sì. Cofroc, ecco U rea, 

Qpctìa s'uccida , c rinnoccnrc viva, 
ft^. Innoccme chi vuol Uuiortc inu. 

Viva chi t'innamora? 
Laod, Lavita^d'oo tuo Figlio è sì gran dono, 

Ch'io temeraria fotio 

Se i'peco d'otccncrlo. A che giovate 

Sembianse 8f<»rrun!ire i! ! . 

Se placai ti nop Onao, . » 
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4« AT T O 

Mai non m^amalli | c fu l'amore inganno» 
Cojr. Pur troppo^ anioia ingrata^ io t*adoraj» 

Fin della Pcrfia al trono 

Sollevarri volcaj nd turco ho dccco,* 
- Ho milieu cure in petto i- - ^ 

Ti conofco infedele , 

E puVf chi 'I crederla? nei i" alma k) fènro 

Che fci gran parte ancor del mio tormcn* 
Laod. Dunque alle mie preghiere i^o . 

Cedi ,o Signor « Sfa fa Ivo ii Prence^ t poi 

Uccidimi fe voi . Sarò fehcc . 

So il. ti^o fflàirue potr^ ^ 

Cofr. Parti ^Laodice. ' ' ^ 
Chiedendo la Ina, vita> 
Colpa gii acereti, e il tuo prcgàr m*irrit« 
Laod. Sé il cafro Figlio v 

, Vede il* |àefiglio,. 
w^:; \ :,:l5ivenra umana 
• n _ ia Mgre lrcan»r > 

' difende -f^- ^ U • 
Dal^accia*orv^^^-v 
^ ^ Più ^éhrxctiB 

ff^^^ tuo non vidi , 

-V"::;; La prulenccidr, . - . 
Empk) ti £cn<de .> 
Cieco futoré . 
' Se ce. . |wf»» 

■ - ■ . . • 

. , &G EN A l 11. 

Cofroé , fot Emira . 
^j/i". TTEdiam tin dove giunge 

V Qei mio (kiiiooil baiturco r i j^pce^ 

Tutto 
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TERZO. 41 

Turro fofFcir faprò... " 
Im'tr, iECendi , o Signore, 

Libero il Prence al Popolo (Uegotto • 
'O/r- Tanto crebbe il cuuiuico? 
Emmt. O^ni alcna-'viie 

Divien fupc.bi . In mille deftre,e mille 

Splendono i nudi acciari, e fuor deli' 

1 cardi orecchi , i ci nidi &iictiilU' 

Fatti ardici , e veloci 

Somminilìrano l'asmi a i più feroci • 
'O/r. Se ancor pochi momenti 

L'impeto fi fufpeade, io più Q0*1 temo • 
Emr. Perché? 

Yr. Già il fido Arattè ' ^ ? ' ' • 

CoilikatAieoatpe» miocoraanib il Pi gì io • 

Imìr, E poteHi così . . . moca , oh Dio ! ' 
La fencenxa funcda , ' ' 

Nunzio n'andiò di coa-pie0adeiofie(io.«-« 
Poigimi il regio impf omo » • 

b/fr. S Va» te cfafedi r : - 

La fui morte mi giova. - ; , 

*mr. Ah Coftoe, e come . 
Così da te divórfo? o dov« or (ono 
Tame viciù giàcuecotnp;)|;nc al trono ? 
OLuanfo pecdi in un ponto 1 ab iè ti licocdi- 
Le lef?gi di natura. 

Un fatto fai tutu i tuoi pregi ofcuia. 

a/r. Ma Siroc è un traditor. 
mir. iVla Siroe è dfilio.- . 
Figlio , che <ti te degno , 

Dailc paieroe imprcfc . 

L'arte ci tiioui'ar sì bene apprefc. ; . 

El or quel Fir;lio iìUmIo, • 

Quello s'uccide , ccliii-uccidc? 1* Pf^.^** ' 

Cojr* 
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4^ ATTO 
Cofr. Oh Dio più noA c^fìllo • . 
Efwir. Ah fe alcun premio b 
Merita la mid fe',.Siroe oan moia. ' & 
Vado? tifoivi . Of.Dza 
Tratcener non porrai la fui ferita. 



■ 


11^ 


i7 





j 



gli ài rmpr$at9 r(g9^ , 

|«9nr. Io toiaa ia. viu • . ' ^ 

- « * j 

SCENA IV. 



1 



Iwifr. A Raffc I o Ciel I • . . 

rofr, X\ Ah c^e cucbato b« il Qi&i9 1 

Emir. Vive il.PffOCft ì. . - 

Araf. Non vive . , 

^m. Oh Siro* ì . . 

Cffi-, Oh Figlia! . - * ■ ^ I 

.£i cad4e ftl prìmp colpe»/ «.l'alnui gr«a- 

Sol tanto s*atre(l6, finché mi dide: 
Difendi il Fadre, c poi fuggi dal i«fiO. | 

Cofìr. Deh foccor timi,ldafpe,io vengo iDcnò. 

ifi/r. Tu, barbato» tu piangi ! E chi l'uccifc? 
Scelerato , chi fu ì Di chi (ì Ugoi i 
Va» Tiranno, e dal petto, 
ÀAeotre palpiu aococ-» ffeUi quel core • i 
Sazia il furore interno, ■ 
Torna di fangi^e immondo, 
Siloiiro di crudeltà., fuiia d'averne , 
Vcrgo^;n« dellaPcilla, odio del Mondo. 

Cofr. Così mi parla Idafpe ! è iloiiQ, o fiagei 

£4fr. Finii da' j(^r, ma folu 
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i Per trafiggcrri il cor. 
1 Cofr. Che mai li feci ? 
Emir. Empio, che mi facefli ? 
Lo Spolo m' uccidevi ^ ^ 
Per te Padre non ho , non ho più Trono • 
)o fon la cua nemica, Eaiiia io lbao«" 
Cofr. Cbe fento I 

[ Araf. Oh maraviglia ì 
Cofr. AdeiTo io tendo 
Chi mi fcdufle il Figlio. 
' Emir. £' ver, ma io vano 
I pi iedurlo ceorai • Per mia vendetta » 

B per tormento tuo , perfido, Udico* 
I Sappi eh' ei ci difeic \ ' ' 

Dall'odio mio I ch'ei ti recò quel foglio 
Che innocente morì , eh* ogni ibfpeuo^ 
Ch'ogni aceafa è fallace: 
' Va , penfaci , e fé puoi , ripofa ia pac&# 
C^. Seiba, AraOTe, al miofdegno, 
' iVIa fra* ceppi coUci • 
Araf. Pronto ubbidiico» 

Già depotfi • « • 
Emir. Io ItelTa 
Dtiaimo il fianee mio, prendi . T'inganni 

dk ia fpada ad Arajfe , quale fr^alM 
entra ^ a fot efce eem guardie . 
Se credi fpaventarmi. aCofroe. 
Cofr. Ah parti i ingrata • ^ 
JD'un'alma difperata 
L'odiofa compagnia troppo m'^iBigge^ 
Emir. Fercbà cu reiii afiiicta, 

Baila ia cumpagiùa del tuo delitto. 

parte con guardia ^ 

sqJE. 
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. AT TO: 
S C E N A V* 

< » 

Cofroe^ §d Arajfs. 

. ' (coni 

C9pr /^^Ve fon ? che m'avvenne ? e vivo an» 
Arùf\^ Coiifolati^ Signar • Fe»fa per oidi 
Penfa alla pace roa . 

Cofr. Pace non fpero . 
Ho nemici ì vailaUi, 
Ho la forte nemica, il Cielo ifteflb 
, Alhi non ha per me che fìan fehciy 
£di io.foifio il peggior 'de*iiii«i ticniici* 
, Gelido in ogni vena 

' Scoi'r^r mi. feaco il fangue • 
X'ombra - - 
Del Figlio jafaaguc 

V Di terror . , - . ^ ' 

B per mag^or mia pena 

Veggio, che fui crudele • ^ ^ 
A. uu' anima fcUjcle , - 
A un innocente cor • • * ' - 
• GeIi4o ce, : filtri 

,S C E N A VlV 

- Att^nj[e ^ ^oi Emira ^con ^ guardie ^ e Jknza ffada^ 

Araf. fi itomi il prigioniero. I miei iiifegni 
l\ iteoofìdino le Lìdie. Già pafttce. 

Je gutrdie conducono fuori EmirA^ 
\ ed oL comande d Arajje fartoeo . 
fimr. Che Vttoi d'un empio He giù reo mini- 
f urfe fvenarmi i, ( ilro( 

Araf. 
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Arcf. No , vivi , e li ferba , 
i niuarc Priocipcffà, al tuo grdnSporo/ 
Siroe refpira ancox • or» 
Em/r. Come 1 

Araf. La cura ^ 

D'ucciderlo accettai , ma per fairnlo 
I £mir. -Perclt* tacerlo al Padre 
' Pentito dell' erroi l 
Araf, Parve piecofb , ■' 

Perchè più no'l tcmca," 
Emir. Siroc dov'è ? 
^raf. Fra* lacci r - 

Attende la Tua tnorte . 
£i»fl^. £ no'l ikivaOi ancor? . 
^raf. Prima dcgg'io 

I miei fidi raccorre 

Per fcor^erlo ficuro, ove Io chiede 

il Popolo com mollo. Or che dal Padcè 

Si crede eltinto, avremo 

Agio ballante a maturar l'imprcià, 
Emir. Andiamo. Ab! vico Medarie. 
^af. Non sbigottitti, io partirò , tu refta 

1 di legni a Icopir del -Prence mtìdo. 

Fidati , non temer, » 
Emir, Di te mi fido . parte Ara^f, 

S C E iS A Vt L 

é 

Gmitt, a Medarfg, 

Emir.f^tìc li turbai o Sìgnoc? 
V-i Tutto è in tumulto y 
£ mi vuoi lieto, Idafpe ? (diama 
Eaùr. ( Ignota aoc oc g li fon . ) Dong uc n 'a n- 

Ad 
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48 ATTO^ 

Ad opporci a* ribelli»: • 
M»4. AUro Ibccoifa , - ' 

Chiede UnoftroperiRlia»a Skoc io vado. 

Emir. E l»bciar vorrcrti . ' • 
L'indegno autof de' noact mali t . 

Uià Eh tanto 
Stolto non fon cono a lv«nàilo.. 

Ewir. Iniefi, ; : 

Che già Siroe mori. • 
JiM, Ma per qu^l mafio ? ^ 
ii»ìr. Non fo. dubbia, e coofufa _ 

Ginnic a me la novcl'a. E lu no 1 Ui? 
JAed, Nulla fcppj .. - ' 
--^Emir. Le folirc faranno 

Popofati tìicnao^nc.» 

Mfrf. Eftinto , o vivo-, 

Emir. lo ti precctfò.- 
De' tuoi difegni avrai ^ ^ . ' 
Id^fMjcActìW (icopeiii'aaai.) f«»<». 

S G E A V li 1. 

SE la flrada del trono 
M'interrompe ilGcrmano,il voglio eltm- 
B* crudeU^, m$i ncceifaria ; e folo (io. 
Quell'aita permette 
Di sìpochi.aiomcntiilgiroanguflo. 

Ne' mali ciiremi ogni rimedio è giuHo . 
Se ad alte imprefò ' 
Afpita il core, I 
, • • 11 beli* onore 

Curar aon £à% ' 

I« 
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li) me s*accc^ì^ • 
Desìo di regnOf 
quello t fegOQ 

JJì rea viii^à*. 

'XiSQga racchittib nel Caftello.» 
deAioato psr C^cere 
• ' • a Siroe. 

QOa.Btnco, in^iuai Numi». 
O Di foffric l'ira voftra. 
Etair, Aranre noo memìt vive il jnio Beoc» 
Siroe. Ed Emixa fra tanti -- « • , i 

Rìgotoù cu(tod} A W6 porta? 
Bimr, Queft* impC'OPrq «ea I fa la mia fcoxu 

oiroe , Come in tua man? 
finir. L'ebbi da Cofi^ ilieirp» 
Sàrpt, Se del mio fato eftremo . 

5c«ilè>tc pec mipittca il Ueaicore^ '. 
^ Per così b^lj« miOic« ' . 

lo peruono a(la force il fuO- rigore» 
i&nir. Sciìti Emi^a.^wU iìa*^, . , 

. * ' M^Mt^^ detti, \ 

XlfOn temete,© Cviilodi.ilRc m'inviai 



^50 ATTO 

Med Idafpe è qui! Senza il tuo brando 

Ti porri in mia difefa? 
Emir, In fu l*ingteffo P 
. Mc'l tolfero i Cuaodi.^'^^ ^r? 

• (Giungcfle Araffe. ) guardando per la Scena . 
Siroe. Ad infulcarmi ancora 

Qui vien Mcdarfc f e in qual remoto lido 
PofTo celarmi a te ? . 

M/Ied. Tacci , o t'uccido. • [nuda la J^ada , 

Emir. E* lieve pena a un reo .r.^ 
La follccita morte • Ancor fòì!pcndi 
Qualche momento il colpo >ei Hcravvifi 
Tutto Torror , potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico. 
Tu fai , eh* c mio nemico, e che ftrìngendo 
Contro di me fin nella Reggia il ferro 
Quafi a morte mi tratte. . . v 

Siro0. E tanto ho da fofFrir? .^^ o'I . 

Emtr. ( Giungefle Arallc. ) -i^.- come fofra. 

Siroe. E Idafpe è così infido, » ^..^^i... 
Che unito a un traditoi .<s> 

Med. Taci, o t'uccido:^ -^k v: ^ _ 

Siroe. Uccidimi crudel. Tofgà la morte 
Tanti oggetti penofi agli occhi miei. 

Med. Mori (mi trema il cor.) ^i. ^ 

Emir. (Soccorfo, oh Dei!) 

Med. Sento, nè fo ofee fia, 

Un incognito orror, che mi trattienCt 

Siroe. Barbaro, a che l'arrcfti? 

Emir. (E ancor non viene. ) come fopra, 

Med. Che mi rende sì vile? 

Emir. Impallidifci I 
Dammi quel ferro ,io fvencrò Tindcgno , 
lo fvelkrò quel core, io fole, io foio 
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TERZO,: il 

\ Baflo di tanti « vendicar gli olcfagg'i. 
f àM, Freadt , l'uià in mia vece . 
I dàlaSgadéàdEmirs 

9iro$ . A qaeflo fògno ■ 
Ti fpa odiofo? 

Emir. Òr io vedfai , Aiperbo, 
Se fperi alcun riparo .... ^ • 
Difendici mia fifa, ecco l'acciaro* 
> ' • Èmira dk la Sfsda a Siro* . 

, iùit Cht j&i , che dici , Id^fy^i «ini uadifcì 

Quando a te m'abbandono? . 
> Emir. NOfpiù non fono {dz^cUsaÌM^ ìq iòao* 
. Sin$, {Gk9 iài*>l) 

ftfei. Traditori , t • 

Vttranoo ad oo mio grido 
' l.CuQodi a punir.. 
ìfSrof» Taci* o t'uccido» 

S G E N A XI, 
'JfraJlè con guardig , 0 4«^K 

- » 

■ 

liraf T Tkhi , Siroe . • . " 

ìdtd, V Ah 1 difendi , 

AraOè, il eoo Signor, 
Araf. Siroe difendo , 
èkd. Ahi perfido, 

Araf. Dipende « Siro* . 

' La Città dai tuo cenno . Andiam, confola 
Con la pretènsa tua tant' alme -fide. 
Libero è il varco » e lafcio ; 
Otiefli in difefaa te; vteoi» e Caprai 
Qyanco fìn'or per liberarti oprai. 

farla , $ refiauo cob Siiyc kguardh , 
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EwV 1^ Andiamo, &^9MN!if4< > ; .. 
lHW.-«roe, già fo qual ^'^««^ , ^^^^ 
^«Sovrafli a un^Tcaiditot. Più. della pena 
--.««ilgomcnt^ il delitto Al Soglio afcco4i. 
Svenami ^r-fcnza 4<X;tbAO^. 
»Kftdi. vivi, t*abt>rac<»e,fJ»i.pCTdoia>. 

Med. Ah! con mio daitoe^ i«pf«>.« iìTl 



fiotti 



r 



SCENA Xlll. 

• • 

^tr«#. £bur4« • Gurdii , 

£ggjr.f^El l'amica fortuna 

1/ Noo irafcuriii dono*** 

Sicgui i miei paflì . Eccàla tii dà«t Tcooo. 
^hw. E* pur veMX, idol m;o , ■ 

Che non mi fci nemica? Oh X>ì« 1 che pena 

11 crcdcai infedele I Ewtr. E tu poicftì 
. Dobitat di mia fé* ì Siro* . I^dona.o c^w, 

Tanto in odio aUc ttelic oggi iaiiw<*o, 



• • ♦ 

* « 



Deh radcrcaa \ rat » 
Tu ogoof t Ben.niiu » 
X*oggcccQ mio. cor. 
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Siroi. Perdona, idolo mto, , 

Di te s'io dubitai ; 

Ali , quefto cor giainaiAi . • • l 

Pena provò maggior f i » 
maùr. Credimi ; . • Str. Oh Dio 1 Xafei • . - 
a ». Ah , che gli «ffccti miei 

Non fo fpiegarcì ancor • 
Emir» Caro , fé ui m'adori , 

Fida ci adoro ancb* io . 
Ah, tu lo fai. Bea mioj 

Che «ivo Ibi pec te« J 
#9* Io quello dì (èreno 

Amo» ci leghi i cori^* 

Amor, che vede appieno 

L'afiètto mio qual'è.' 
Se cara ec. - 

partono dhtifif § 1$ Guardit, co» &rot» 

« 

SCENA XIV. - 

Gran Piazza di Seleacia » eoo veduta del P4« 

lazzo Reciti,, eoa magnifica Illuml-* 
>v. . iiazione ordiòata per la Coro* 
. nazione di ij^edarfe , che poi 
- ferve per quella di Siroe* 

jfofrQ$ , Emira , 0 Siro$ Tuno dopo Peltro,. 
^ ' Spada nuda , indi Araffe con ttata. 

fi fofolo ; Cafriof difméù^ dd ai- 
. , . , cuni Ccnghtrati , cadé. v 

SfA- T/Into ancor non fon* io. 

4Nt* V AueOacevi . AmicifiUoipo è.mio. 

C| «fra». 
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Siroe, Ferma polita . Chetai MPadfe,1p Con 

Non temer. : , ,.ci'fci;j .» <t€co. 
Ew»»-. Empio Cieli - cf , , . 
Cofr. Figlio, tu vivi I / fjr 
ff/m. lo vivo, c poffo Ancdcft. : • . ' 

Morir per tua difefa.i -. vrij . 
Cofr. E chi fu mai , l ì ; 

Che fctbò la tua ?ìta? . 
Araf, lo la fcrbai*. ^; i.. 

S C e.N A U L T I M A. 

Medmfi , Laodicff.,. # 

Med. r)Adrc.. t. ... (/: 
Laéd, i Signor • . 

Del mio fallir ti chiedo ^ 
11 perdono I o la pena. 

JLaod. Anch'io fon xeav 

Vengo al Giudice mio^ f incendio accefo 
In gran parte io deflai,, ,^ , .^r 
Cofr. Siroc è roffefo, - - ; ^ 
Sirc§. NuilaSijoc rammenc'a^ E^òi mio Bene 

: MdEmira. 

Deponi al fìn lo fdegno . 

Emir. Più tefiller non polio . lo eoo Vefemp» 
Di Vi beila virtù l*odio abbandono . 

fyfr. E perchè quindi il trono t ; % 
Sià per voi di piacer Xemprc /oggwrnOj 
Sitpe farà tuo Spofpvj ; c.o,.: U 

Em. ,éSir O licca |fÌ4rrno%, • ^ ^ 

Cofr. Ecco, fcrfià., il tuo Re* PaOì dal mia 
Suquelcrin (a corona, lo (Uocoalfine^,^ ^ 
Volontiec la depongo • Bi| chea giovaryi 
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